
 

4 4 

salvami da chi mi perseguita e liberami,  
perché non mi sbrani come un leone, 
dilaniandomi senza che alcuno mi liberi. 
Signore, mio Dio, se così ho agito, 
se c’è ingiustizia nelle mie mani, 
se ho ripagato il mio amico con il male, 
se ho spogliato i miei avversari senza motivo, 
il nemico mi insegua e mi raggiunga, 
calpesti a terra la mia vita e getti nella polvere il mio onore. 
Sorgi, Signore, nella tua ira, 
àlzati contro la furia dei miei avversari, 
svégliati, mio Dio, emetti un giudizio! 
L’assemblea dei popoli ti circonda: ritorna dall’alto a dominarla! 
Il Signore giudica i popoli. 
Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, 
secondo l’innocenza che è in me. 
Cessi la cattiveria dei malvagi. 
Rendi saldo il giusto, 
tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto. 
Il mio scudo è in Dio: egli salva i retti di cuore. 
Dio è giudice giusto, Dio si sdegna ogni giorno. (…) 
Ecco, il malvagio concepisce ingiustizia, 
è gravido di cattiveria, partorisce menzogna. 
Egli scava un pozzo profondo e cade nella fossa che ha fatto; 
la sua cattiveria ricade sul suo capo, 
la sua violenza gli piomba sulla testa. 
Renderò grazie al Signore per la sua giustizia 
e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.. 
Gloria… 
 
Canto finale 
 

Che siano una sola cosa perché il mondo veda, che siano un solo amore 
perché il mondo creda. 
2. Tutto il nostro male non ci porti delusione, abbiamo la promessa che 
tutto salverà, ed anche se il tuo sforzo non sembra cambiar niente, no, 
non ti fermare, ma come Cristo prega: 
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Percorso formativo per gli adulti: Non è bene che l’uomo sia solo” (Gen 2,18) 
 

“L’amore possibile. 
Persone omosessuali e morale cristiana 

a cura del dott. don Aristide Fumagalli, teologo 

 
Canto iniziale 
 

Che siano una sola cosa perché il mondo veda, che siano un solo amore 
perché il mondo creda. 
1. La macchina del mondo, l'egoismo della gente schiacciano e 
condannano chi non vale niente; davanti a queste cose c'è chi maledice, 
ma il Figlio del Potente, Cristo, cosa chiede? 
 
Invocazione allo Spirito Santo 
 

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 
 

Vieni, padre dei poveri, vieni; datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 
 

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 
 

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto. 
 

O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 
 

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 
 

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 
 

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, raddrizza ciò ch'è sviato. 
 

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. 
 

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen. 
 
Dal vangelo secondo Giovanni (cap. 14) 
 

Gesù disse: “1Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e 
abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte 
dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 
3Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e 
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vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 4E del 
luogo dove io vado, conoscete la via». 
12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le 
opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io 
vado al Padre. 13E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, 
perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche 
cosa nel mio nome, io la farò. 
15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò il 
Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per 
sempre, 17lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere 
perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli 
rimane presso di voi e sarà in voi. 
25Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. 26Ma il 
Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi 
insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo! 
 
papa Francesco, esortazione apostolica Evangelii gaudium, 2013 
 

 64. Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa 
all’ambito privato e intimo. Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, 
ha prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento del senso 
del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo, 
che danno luogo ad un disorientamento generalizzato, specialmente nella 
fase dell’adolescenza e della giovinezza, tanto vulnerabile dai 
cambiamenti. Come bene osservano i Vescovi degli Stati Uniti d’America, 
mentre la Chiesa insiste sull’esistenza di norme morali oggettive, valide per 
tutti, «ci sono coloro che presentano questo insegnamento, come ingiusto, 
ossia opposto ai diritti umani basilari. Tali argomentazioni scaturiscono 
solitamente da una forma di relativismo morale, che si unisce, non senza 
inconsistenza, a una fiducia nei diritti assoluti degli individui. In 
quest’ottica, si percepisce la Chiesa come se promuovesse un pregiudizio 
particolare e come se interferisse con la libertà individuale». Viviamo in 
una società dell’informazione che ci satura indiscriminatamente di dati, 
tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad una tremenda superficialità 
al momento di impostare le questioni morali. Di conseguenza, si rende 
necessaria un’educazione che insegni a pensare criticamente e che offra 
un percorso di maturazione nei valori. 
 

 
67. L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita 
che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che 
snatura i vincoli familiari. L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio 
che la relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione che 
guarisca, promuova e rafforzi i legami interpersonali. Mentre nel mondo, 
specialmente in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, 
noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di sanare le 
ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci «a portare i pesi gli 
uni degli altri» (Gal 6,2). D’altra parte, oggi nascono molte forme di 
associazione per la difesa di diritti e per il raggiungimento di nobili 
obiettivi. In tal modo si manifesta una sete di partecipazione di numerosi 
cittadini che vogliono essere costruttori del progresso sociale e culturale. 
 

69. È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il 
Vangelo. Nei Paesi di tradizione cattolica si tratterà di accompagnare, 
curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei Paesi di altre tradizioni 
religiose o profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi 
di evangelizzazione della cultura, benché presuppongano progetti a 
lunghissimo termine. Non possiamo, tuttavia, ignorare che sempre c’è un 
appello alla crescita. Ogni cultura e ogni gruppo sociale necessita di 
purificazione e maturazione. Nel caso di culture popolari di popolazioni 
cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze che devono ancora 
essere sanate dal Vangelo: il maschilismo, l’alcolismo, la violenza 
domestica, una scarsa partecipazione all’Eucaristia, credenze fataliste o 
superstiziose che fanno ricorrere alla stregoneria, eccetera. Ma è proprio la 
pietà popolare il miglior punto di partenza per sanarle e liberarle. 
 

74. Si rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di 
relazionarsi con Dio, con gli altri e con l’ambiente, e che susciti i valori 
fondamentali. È necessario arrivare là dove si formano i nuovi racconti e 
paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi 
dell’anima delle città. Non bisogna dimenticare che la città è un ambito 
multiculturale. Nelle grandi città si può osservare un tessuto connettivo in 
cui gruppi di persone condividono le medesime modalità di sognare la vita 
e immaginari simili e si costituiscono in nuovi settori umani, in territori 
culturali, in città invisibili. Svariate forme culturali convivono di fatto, ma 
esercitano molte volte pratiche di segregazione e di violenza. La Chiesa è 
chiamata a porsi al servizio di un dialogo difficile. 
 
Preghiera finale: dal Salmo 7 
 

Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio: 


